M. Bettini        Venture e sventure del «mito».
Come si sa il termine moderno «mito» deriva direttamente dal greco mythos: ma possiamo esser certi che, se ci mettessimo a discutere il significato di questa parola con i suoi legittimi proprietari, emergerebbe subito una notevole diversità di opinioni. Con mythos infatti i Greci indicavano la «parola», il «discorso», il «racconto». Ma chi si aspettasse di veder definito come mythos esclusivamente il racconto favoloso, sacro, o semplicemente la storia alla quale non si presta fede – tutti significati a cui ci ha abituati la fortuna posteriore di questa parola – sarebbe destinato a restare deluso. 
Agli inizi della letteratura greca, ossia in Omero ed Esiodo, mythos indica sì discorsi o racconti, ma non quelli incredibili o soprannaturali. Al contrario, nell’epica arcaica sono definiti mythoi anche racconti o discorsi di carattere indiscutibilmente autorevole. È mythos, per esempio, il discorso che il falco predatore rivolge «con forza» all’usignolo, la sua preda7. Allo stesso modo, in Omero viene definito mythos il discorso pronunziato con veemenza da maschi guerrieri sul campo di battaglia; e quando Poseidone respinge l’ordine di Zeus di abbandonare la lotta, la sua risposta «dura e potente» è definita mythos. Non diversamente sono definiti mythoi le orazioni pronunziate, in assemblea, da eroi che posseggono il prestigio necessario per farlo: come Agamennone quando caccia via Crise, minacciandolo; o Achille quando respinge gli ambasciatori di Agamennone9. Il mythos dell’epica è un discorso assertivo, che chiede di essere ‘eseguito’. In ogni caso, è un discorso autorevole. Sarà solo nel seguito della cultura greca, con Erodoto e Tucidide, oltre che con Platone, che questo termine comincerà a designare il discorso favoloso, in cui compaiono eventi di carattere meraviglioso: o tali comunque da suscitare il problema della loro credibilità o meno. Né sarebbe giusto nascondersi una caratteristica del mythos – inteso come narrazione mitologica, ‘mito’ appunto – che al contrario viene talvolta trascurata. Per i Greci il mythos è connesso alla produzione di carattere poetico. Nella loro cultura sono i poeti che hanno creato o creano il mythos, e senza di loro esso non esisterebbe. Cosí come si farebbe male, per altro verso, a dimenticare che i Greci usarono anche altre «parole» per definire narrazioni che possedevano le caratteristiche del fantastico o dell’inverosimile: come lo stesso logos.
  Con la parola mito, infatti, non si designò più semplicemente un racconto, ancorché favoloso. Mythos divenne capace di veicolare significati assai piú complessi, raffinati, affascinanti. Il discorso mitico cominciò ad essere inteso come manifestazione di una civiltà pre-filosofica destinata ad essere superata dalla razionalità successiva – se poi questo trionfo della ragione sul mito fosse da considerarsi un vantaggio o meno per l’umanità, era naturalmente un altro discorso. E soprattutto materia di un dibattito che, per certi versi, dura ancora.
Nel corso di questa vicenda si è prodotta un’altra importante conseguenza. Fondandosi sulla – presunta – equivalenza fra antichi da un lato, cosiddetti primitivi dall’altro, il termine «mito» è stato usato anche per designare i racconti provenienti da culture lontane: dall’America precolombiana all’Africa, all’Oceania. L’auroralità di carattere temporale, insomma, è stata vista come intercambiabile con l’auroralità di carattere spaziale, e così gli esotici «primitivi» dell’antropologia ottocentesca hanno potuto prendere il posto degli antichi. La parola greca mythos ha dunque finito per designare anche i racconti di culture che con quella greca non avevano nulla a che fare. Siamo così arrivati a quegli innumerevoli libri, presenti tanto nelle biblioteche universitarie che in quelle domestiche, i cui titoli suonano «Miti Nordici» «Miti Maya» «Miti Indù» e così via, di continente in continente.
Quanto a dire, però, che cosa ‘fa’ il mito, o quali sono le sue caratteristiche specifiche, è un altro discorso. Allorché si giunge a questo punto, infatti, le definizioni si moltiplicano. Ci sono quelle più semplici e ormai tradizionali, come «racconto sugli dèi» o «racconto sull’origine» o anche «racconto connesso al rituale»; ci sono quelle più recenti e sofisticate, che hanno a che fare con la psicoanalisi, con l’analisi strutturale o con la teoria letteraria.
Esercizi
1. Rintraccia nel testo e trascrivi sul quaderno i differenti significati che la parola mito ha acquisito nel corso del tempo.
2. Qual è l’atteggiamento dell’autore del testo nei confronti dell’ipotesi “primitiva”?
3. Con quali altri significati viene utilizzata la parola mito nel linguaggio di oggi ?
